Lo smacco Michelin
La Regione allunga i tempi per la mega operazione immobiliare del Comune alla periferia nord, sul confine con Settimo
Ha tutto il sapore di uno smacco, ed è difficile da digerire. Forse è per questo che la frenata imposta da Regione e Provincia rispetto all'enorme progetto di trasformazione immobiliare Michelin, ai confini fra Torino e Settimo, è stata lasciata passare in sordina nei corridoi di Palazzo civico. Pochi tra i distratti consiglieri comunali hanno notato i limiti imposti dalla Regione all'operazione partorita dal vecchio sindaco Chiamparino e fatta propria da Fassino: probabilmente la Sala Rossa arriverà ad approvare il piano di massima lunedì prossimo. Ma il progetto di trasformazione urbanistica è troppo vasto e importante (600 mila metri quadri, 4500 nuovi abitanti) per lasciare che Torino faccia tutto da sola, senza tener conto dell'impatto che il nuovo quartiere avrà sui comuni confinanti. Dovrà essere rivisto e seguire un iter più stringente sotto il controllo della Regione.

Le ragioni del contendere vengono da lontano. Nel febbraio scorso – appena emerso il progetto dell'allora prolifico assessore torinese all'Urbanistica torinese, Mario Viano – il primo cittadino di Settimo, Aldo Corgiat prese a criticare aspramente l'operazione Michelin, che a suo dire entrava in conflitto con il vicino e avveniristico progetto immobiliare settimese «Laguna Verde» (815 mila mq, 8 mila nuovi residenti). La Regione, insieme alla Provincia (quest'ultima, anche in forza del recente Piano territoriale di coordinamento) ha accolto le istanze sollevate da Corgiat, obbligando il Comune a cambiare procedura.

È la prima volta che la Regione mette pesantemente il naso degli affari urbanistici della Città. I rilievi riguardano questioni prettamente burocratiche, che però incidono pesantemente sulla tabella di marcia dell'operazione. Se in un primo tempo sarebbero bastati due passaggi in Consiglio comunale (prevedibili in 2 anni), ora la modifica del Piano regolatore dovrà essere considerata «strutturale»: andrà prima adottato un documento programmatico, poi un progetto preliminare e infine un piano definitivo. E per ogni fase si prevede un doppio passaggio in Sala Rossa, senza contare il controllo di Regione e Provincia, la partecipazione dei cittadini e la Valutazione ambientale strategica; lo stesso percorso, insomma, che Torino sta seguendo per un'altra importante variante urbanistica, la numero 200.

Ma in che cosa consiste il piano urbanistico Michelin? L'operazione non è di poco conto: 600 mila mq (almeno quanto l'attiguo quartiere di Falchera Vecchia). È prevista la costruzione di 2 grattacieli di 18 e 30 piani, più 65 palazzine alte dai 5 ai 10 piani. Lungo i bordi del nuovo quartiere si snoderà – immancabile – un mega centro commerciale di 60 mila metri quadri, proprio a pochi passi dall'Auchan di corso Romania e dal Panorama di Settimo. Tutti gli edifici dovranno essere rialzati sopra dei basamenti perché l'intera area – lo sanno bene gli attuali abitanti di Falchera – è abitualmente colpita dagli allagamenti provocati ogni estate dall'innalzamento della falda acquifera. L'odierno stabilimento Michelin sarà ridimensionato: resterà il polo logistico e il nuovo centro direzionale dell'azienda, che troverà posto in una delle due torri previste.

L'operazione frutterà alle magre casse di Palazzo civico circa 10 milioni di euro. Gli oneri di urbanizzazione dovuti dai costruttori ammontano in tutto a 38 milioni, ma 28 milioni saranno utilizzati «a scomputo» per realizzare le opere stradali e i servizi. Non è ancora chiaro se ai proprietari della aree verrà chiesto un «contributo aggiuntivo» per ripagare la Città dell'aumento di valore dei terreni causato dalla modifica urbanistica.
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